8 MARZO 2000   

Ogni anno in preparazione degli incontri e delle manifestazioni che si organizzano per l’8 marzo , le persone più attive, le più attente, consapevoli di inserirsi in una tradizione che sentono radicata, grande, vogliono avere notizie più precise sulla giornata dell’8 marzo per rendersi conto delle ragioni storiche che l’hanno fondata e per conoscerne i precedenti. Quest’anno ci aiuta Irene Giacobbe, di “Assolei” – associazione di donne – di cui volentieri pubblichiamo un suo scritto di una storia, quella dell’8 marzo, che parte da lontano.

Documentarsi in vista di una celebrazione largamente diffusa e sempre più confusamente e genericamente motivata risponde al bisogno di capire chi e perché le ha dato origine e perché  il femminismo- negli anni 70 - l’ha clamorosamente rilanciata e rinnovata.

Significa  ritrovare l’orgoglio del proprio genere, andare a ricercare i messaggi, le speranze, gli obiettivi che a questa giornata hanno affidato le donne che ci hanno precedute  ed evitare che l’appuntamento internazionale dell’8 marzo si risolva in semplice rituale che incontra il consenso di tutti.

Tutti conosciamo chi ha dato origine alla giornata internazionale della donna: Clara Essner sposata Zetkin, socialista, tedesca di nascita.

Il luogo di nascita è Copenaghen, 27 agosto 1910 e si tratta di una mozione letta alla II conferenza dell’Internazionale Socialista 

La mozione recita: “In accordo con le organizzazioni di classe e sindacali del Proletariato, le donne socialiste di ogni nazione organizzano nei loro paesi, ogni anno una giornata delle donne che in primo luogo serve come agitazione per il diritto al voto femminile. La richiesta deve essere considerata alla luce del suo rapporto con l’intera questione femminile espressa dalla concezione socialista: La giornata della donna deve avere un carattere internazionale e deve essere preparata con ogni cura”. Il testo viene pubblicato su “Die Gleichheit” il giornale diretto da Clara Zetkin  il 29 agosto 1910.

Nessun accenno né ad una data precisa, né ad una commemorazione di lavoratrici.

La giornata internazionale della donna come si vede sin da quando fu promossa agli inizi del secolo, a quando fu ripresa in Italia dall’UDI nel 1945, fu intesa come un grande appuntamento

· che rendesse visibile la presenza delle donne,

· che facesse conoscere i loro obiettivi di lotta,

· che desse alle militanti del movimento una maggior consapevolezza della loro forza,

· che desse  “visibilità” alle donne,

· che favorisse la comunicazione fra i diversi gruppi di donne .

L’annuncio del primo “Woman’s day” appare in realtà sul “Chicago daily socialist” del 1 maggio 1908; due tra le più “qualificate oratrici del movimento socialista americano” parleranno alle donne in un incontro pubblico che avrà grande successo. I temi sono i diritti politici ed il diritto di voto. L’anno seguente  l’incontro viene ripetuto e si stabilisce che esso avvenga ogni anno “alla fine di febbraio” Questa proposta le socialiste americane la porteranno a Copenaghen chiedendo di fissare alla fine di febbraio la giornata internazionale della donna.

Ma perché viene scelto l’8 marzo?  La risposta ufficiale prevalente è la seguente 

Perché nel 1908, l’8 marzo, 129 donne bruciarono nell’incendio di una fabbrica, negli Stati uniti.

Ma è proprio così?

Storia e fantasia 

Nel 1949 su  “Propaganda” bollettino della commissione stampa e propaganda , il  PCI da la sua versione: 8 marzo perché “nel 1848 le donne di New York manifestarono per ottenere i diritti politici e poter dire parola su pace e lavoro” non si cita nessun avvenimento del 1908 e nessun incendio.

Nel 1952 su “la Lotta” settimanale del PCI bolognese appare la versione delle “Fiamme di Washington Square che hanno unito le donne di tutto il mondo” secondo  la rivista “fu l’8 marzo del 1908 che nelle fabbriche di Washington Square  129 giovani operaie che erano chiuse all’interno morirono a causa di un incendio” quindi “due anni dopo Clara Zetkin propose che l’8 marzo fosse dedicato alle donne di ogni Paese”

Nel 1954  su “Il Lavoro” settimanale della CGIL  le generiche fabbriche diventano “la fabbrica Cottons  di New York” e le operaie sempre 129.

Nel 1956 sempre su “il Lavoro”  si pubblicano alcune foto d’epoca (ed anche fotomontaggi) che accreditano la storia della fabbrica Cottons e delle tessili.
Nel 1953 intanto per la Federbraccianti  la fabbrica è un calzaturificio, il luogo Washington Square, le operaie morte 129.

Nel 1978 per il “Secolo XIX” si tratta di un filanda, l‘anno il 1908, il luogo Chicago, le operaie bruciate 129.

Nel 1980 per “la Repubblica” il luogo è Boston, l’anno il 1898

Nel 1981 per “Stampa sera” il luogo “gli USA”  epoca “inizio secolo” morte “146” 

Nel 1981 per “l’Avvenire” le operaie sono 19, il luogo Boston.

Nel 1986 per Maurizio Costanzo a “Domenica In” il luogo è Boston, le operaie bruciate  sono 129, l’anno il 1898. 

Perché tanta imprecisione su un fatto che è all’origine della giornata internazionale della donna? Da qui  partono le ricerche delle storiche femministe.

Ebbene, nella copiosa documentazione esistente sulle attività delle agitatrici sociali impegnate proprio in quegli anni negli USA, che rivelano un mondo di scioperi, agitazioni, marce, cortei, donne picchiate e arrestate, non c’è traccia di operaie morte in un incendio , né è credibile che donne così impegnate dimenticassero proprio un evento in cui morivano operaie e in così gran numero, dopo uno sciopero, e dopo essere state rinchiuse nella fabbrica dal padrone.

Altra conferma:la ricerca storica  “Strike” che in oltre 400 pagine documenta dal più grande  al più piccolo sciopero avvenuto negli USA dal 1800 in poi non ne fa parola.

Neanche dello sciopero del 1848, citato da “Propaganda”, esiste traccia.

In realtà le prime giornate internazionali  della donna hanno luogo nel mondo  in date diverse 

Il 27 febbraio 1909 negli USA, il 19 marzo 1911 in Germania , mentre in Svezia si tiene in concomitanza con il primo maggio ed  il 3 marzo 1913 si svolge per la prima volta  a Pietroburgo.

Il primo 8 marzo della storia  si ha nel 1914 quando i socialisti tedeschi promuovono una “settimana rossa” e il giorno dell’apertura , l’8 marzo, al centro del dibattito è il suffragio femminile e i diritti delle donne.

Nello stesso anno, in Francia, il 9 marzo si ha la prima giornata delle  donne francesi. Le italiane pur condividendo lo spirito, non promuoveranno giornate delle donne.

Quindi il buio e il silenzio della prima  Guerra  mondiale

L’8 marzo del 1917 (27 febbraio secondo l’antico calendario) le operaie di Pietroburgo scendono in strada per manifestare contro la guerra e chiedere  pane per i loro figli.

Sta per cominciare la rivoluzione di febbraio e la data dell’8 marzo entrerà a far parte della storia.

Nel marzo del 1919, finita la guerra, nasce a Mosca la III internazionale comunista  Nel suo ambito, la seconda conferenza delle donne comuniste che si svolge a Mosca il 14 giugno 1921:

“adotta la data dell’8 marzo  come Giornata internazionale dell’operaia, giorno della prima manifestazione delle operaie di Pietroburgo contro lo zarismo”.

Sarà l’ “Ordine Nuovo” il giornale del neonato Partito Comunista d’Italia a dare risalto alla giornata  dell’ 8 marzo in Italia nel 1922.

Quindi il periodo del fascismo, delle manifestazioni clandestine, la seconda guerra mondiale.

E la “dimenticanza”…..

E’ alla fine della guerra nel 1945 a Roma liberata, all’interno del “liceo Visconti” che l’UDI, le donne comuniste e socialiste, insieme alle cattoliche del CIF, alle sindacaliste della CGIL, alle partigiane, alle vedove si incontrano tutte insieme e votano un ordine del giorno che sarà inviato a Londra perché arrivi alle Nazioni Unite. 

Intanto le condizioni sono mutate: in Parlamento siedono 21 donne, le donne hanno votato per la prima volta in  Italia ….  Riprende una iniziativa che non aveva avuto tempo per attecchire  in precedenza. E’ in questi anni che nasce, non solo in Italia ma in tutta Europa , il racconto delle lavoratrici americane morte l’8 marzo . Curiosamente tutte cercano all’estero , negli USA, un motivo per celebrare quella data che tutte fanno risalire a prima del 1910 e forse per offuscare l’eredità ingombrante della III internazionale.

Fino al 1972 sarà  l’UDI a sostenere lo sforzo maggiore di organizzare la giornata della donna nel nostro paese.

in Italia 

Nel 1972 per la prima volta le donne del movimento femminista manifestano a Piazza Campo de’ Fiori. E’ attesa Jane Fonda che farà un breve apparizione. Un grande striscione recita “Non c’è liberazione della donna senza rivoluzione” si chiede la liberalizzazione dell’aborto, ed un volantino che esprime chiaramente la volontà del movimento circola nella Piazza :

“8 marzo 1972 la donna è ancora schiava! 

90 o 40  ore settimanali di lavoro in casa non pagato, e la donna è casalinga comunque!

SE SEI OPERAIA stanca di essere assunta per ultima e licenziata per prima, relegata ai lavori meno qualificati e meno retribuiti;

SE SEI IMPIEGATA, stanca di essere la dattilografa , la segretaria del capufficio, costretta continuamente alla “bella presenza” 

SE SEI INSEGNANTE  e ti sei accorta che la carriera di educatrice è l’unica offerta alle donne che hanno studiato,

SE SEI DISOCCUPATA  e magari laureata o diplomata e per sopravvivere sei costretta a lavori di ripiego come la vendita di detersivi e il baby sitting,

SE SEI STUDENTESSA e hai capito che è illusorio sperare che la tua vita sarà diversa  da quella di tua madre,

SE SEI MADRE non per tua scelta  e vuoi decidere se e quando diventarlo ancora,

SE TI SEI ACCORTA DI ESSERE UN OGGETTO SESSUALE per l’uomo e invece vuoi vivere la tua sessualità in modo libero e soddisfacente,

SE STAI CADENDO NELLA TRAPPOLA DEL MATRIMONIO  perché credi che un marito ti possa dare sicurezza economica e prestigio sociale, in una parola:

SE SEI DONNA 

“LOTTIAMO INSIEME PER LA NOSTRA  LIBERAZIONE.”

Seguiranno molti altri 8 marzo, giornate di lotta per ottenere e difendere il divorzio, l’aborto, la parità sul lavoro, la lotta alle discriminazioni, una legge contro la violenza,  contratti non a “sesso unico” e per comprendere che femminismo, riscoperta della propria storia, valorizzazione, sono le armi di una rivoluzione che senza guerra, né sangue, né lacrime, continua a cambiare il mondo. 

 Irene Giacobbe - 8 marzo 2000.
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